
Sanità Intervento chirurgico decisivo per un operaio, ferito mentre tagliava l’erba

Una scheggia finisce nel petto, salvato

FRANCESCA CRISTOFORETTI
LEONARDO PONTALTI

Era nella sua calzoleria di via 
Perini, a Trento, al lavoro fi-
no a tardi come spesso gli  

accadeva. Ma prima di mezzanot-
te si è consumata la tragedia, do-
po che il fuoco è divampato nel 
locale: la sua «bottega» si è trasfor-
mata in una trappola, dalla quale 
non è riuscito a scappare. Serghei 
Oprea,  58  anni,  originario  della  
Moldavia, è morto tra le fiamme 
in  pochi  minuti.  Stefano  Patelli,  
suo vicino di casa: «Dopo lo scop-
pio era impossibile cercare di sal-
varlo dal fuoco».
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Un vicino: «Avrei voluto 
salvarlo, ma ormai non 
era possibile entrare»

AGRICOLTURA 9 PERGINE 28 AMBIENTE 32

D i recente il professore 
russo Bashirov ha 

rilasciato un’intervista ad 
un noto quotidiano 
nazionale nella quale ha 
affermato quanto segue: 
«Quello che sta 
succedendo ora nel mondo 
accade solo in base alla 
variante di forza. Ormai 
bisogna riconoscere che il 
diritto internazionale è 
smantellato».

IN EDICOLA

Serghei Oprea, 58 anni, era nel suo negozio di via Perini

Mele, via alla raccolta
delle varietà precoci
Produzione in crescita

San Cristoforo,
gli uffici in Provincia 
bocciano la variante

Fioriscono le alghe
e il lago d’Idro
si colora si verde

LA GUERRA

 CONTINUA A PAGINA 39

Il lato debole
della forza
GIOVANNI PASCUZZI Deve ringraziare la buona 

sorte ma soprattutto 
i medici l’uomo di 62 

anni operato nei giorni scorsi 
al Santa Chiara per la 
rimozione di una scheggia di 
sette centimetri che gli si era 
conficcata nell’aorta. 
L’operaio tagliava l’erba e un 
pezzo di metallo staccatosi 
dall’attrezzo che stava 
utilizzando era finito nel 
torace, lesionando il polmone 
destro e perforando l’aorta 
toracica discendente. È stato 
salvato da un intervento 
chirurgico riuscito al meglio.
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Scontro tra due treni, sei viaggiatori feriti
L’incidente Un regionale con 45 passeggeri urtato da un convoglio merci senza controllo

In regalo Bazar,
il settimanale
degli annunci utili

TRENTO La tragedia è avvenuta poco prima di mezzanotte. I vicini: «Si fermava a lavorare fino a tardi»

Calzoleria in fiamme, morto

MARICA VIGANO’

La circolazione è rimasta sospesa dal mattino di 
ieri fino al tardo pomeriggio: è stata una giornata 
di passione per i viaggiatori delle ferrovie sulla 

linea del Brennero. Ma il bilancio avrebbe potuto 
essere ben più grave, a causa di un urto fra alcuni 
carri merci e un treno regionale che dal capoluogo 
viaggiava verso Bolzano. L’incidente si è verificato 
verso le 8.30 di ieri mattina nei pressi di via Vittime 

delle Foibe, a Trento nord. Sei persone sono state 
medicate al pronto soccorso. I testimoni raccontano 
il terrore che ha preceduto l’impatto: «Il macchinista 
ci ha urlato di correre via dalla prima carrozza perché 
un treno ci stava venendo addosso». Indagini in corso: 
non si scarta l’ipotesi dell’errore umano.
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Serghei Oprea, moldavo, aveva 58 anni. Sotto, 
i danni del fuoco alla sua calzoleria (Foto Panato)
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� Dolomiti Emergia, più 
chiarezza nei moduli

Volevo segnalare la mia disavven-
tura per il cambio della tariffa 
dell’elettricità da non residente 

a residente nel mio nuovo apparta-
mento a Trento sud. Ottenuta dal Co-
mune l’ufficialità del cambio di resi-
denza comincio a pensare, è la prima 
volta per me, a chi comunicare il mio 
nuovo status: rifiuti urbani, energia, 
motorizzazione, eccetera. Alcuni pas-
saggi vanno in automatico ma il cam-
bio di tariffa dell’energia elettrica va 
comunicato con procedure tradizio-
nali (siamo nel 2025 lo ricordo) anche 
se la stessa azienda, Dolomiti energia, 
si occupa anche di acqua, gas e quin-
di sa già tutto di me. Ma tant'è.

Trovandomi casualmente nei pres-
si della sede di via Fersina entro al 
volo e chiedo info a riguardo. Tutto 
chiaro a Novareti per la parte acqua 
mentre a Dolomiti Energia c’è gente in 
coda ma riesco a fare una domanda 
semplice al desk informazioni: «Cosa 
devo fare per il mio nuovo status di 
residente?». L'addetto al desk info mi 
risponde di mandare mail ad un indi-
rizzo dedicato con copia della dichia-
razione del Comune che attesta il cam-
bio di residenza, codice del contatore 
e copia del mio documento d’identità. 
Per sicurezza chiedo se esiste altra 
modulistica da compilare. No basta 
questo ma percepisco dell’incertezza 
nella risposta.

Raggiunta casa, nel dubbio, chiamo 
il numero verde 800 030 030 ed alle 
12.09, dopo 8 minuti di attesa, la signo-
ra Claudia mi risponde dall’Italia con-
fermando, a fatica, che le cose da fare 
erano quelle riferitemi al mattino. 

In serata mando una mail all’indiriz-
zo allegando quanto richiesto ed at-
tendo.

Il giorno dopo, per la legge di Mur-
phy, puntuale la risposta con la richie-
sta di invio della Dichiarazione sosti-
tutiva di certificato di residenza ana-
grafica allegato in copia per la compi-
lazione online. Ma non potevate dir-
melo prima? Due persone, una fisica-
mente e l’altra al telefono non mi han-
no parlato di  modulo da compilare 
online. 

Magari me lo potevo scaricare dal 
sito. Mettetevi d'accordo che le perso-
ne lavorano e non hanno sempre del 
tempo da perdere per fare dei passag-
gi che in altre realtà sono tutti automa-
tici perché una volta fatto il cambio di 
residenza non fanno perdere tempo 
al cittadino, a maggior ragione se la 
società è la stessa per più servizi.

Lettera firmata

� Con l’orso e il lupo
la montagna è pericolosa

Il ferimento di un cane ad opera di 
un orso domenica scorsa è uno dei 
tanti episodi emblematici della at-

tuale malsana convivenza con i gran-
di carnivori. 

Il luogo era molto frequentato, il ca-
ne era titolato ad essere senza guinza-
glio e comunque non stava distanzia-
to dal padrone. 

I selvatici non hanno più alcun timo-
re dell’uomo, e l’uomo non può dargli 
motivo di averlo. La norma che preve-
de di dover tenere un cane al guinza-
glio in montagna, oltre che crudele 
per un animale domestico che deve 
avere il diritto di muoversi in libertà 
almeno in un ambiente naturale, è pu-
re molto pericolosa per l’escursioni-
sta umano nelle situazioni in cui serve 
equilibrio o serve l’ausilio di altri di-
spositivi. 

Il  risultato  per  la  coppia  vittima  
dell'incidente di domenica è quello al 
quale tutti noi prima o poi arriviamo: 
rinunciamo ad andare in montagna. 
Molto istruttiva nella sua sana concre-

tezza l’intervista di pochi giorni fa al 
pastore che nella vicina Val di Daone 
ha  abbandonato  l’alpeggio.  Quanti  
parlano di recinzioni elettrificate sen-
za averne mai installato una? Quanti 
segnalano i presunti generosi inden-
nizzi senza mai aver allevato animali?

Gli allevatori, i pastori, gli escursio-
nisti con un compagno a quattro zam-
pe rinunceranno alla montagna con 
buona pace di  chi ipocritamente fa 
opposizione al controllo selettivo del-
la popolazione dei grandi carnivori.

Mario Pietrolini

� Ponte sullo Stretto, 
giusto andare avanti

Gentile Direttore,
ho letto  con grande interesse 
l’articolo di Federico Guiglia sul 

Ponte sullo Stretto, una vera e pro-
pria grande opera necessaria per il  
futuro del nostro Paese. 

Condivido pienamente l’analisi del 
giornalista: l’Italia ha bisogno di infra-
strutture moderne e coraggiose per 
crescere, unire i territori e guardare 

avanti con fiducia. Il Ponte rappresen-
ta non solo un collegamento, ma un 
simbolo di progresso e di civiltà.

Giovanni Bella - Malè

� Sanità, pensavo che
il Trentino fosse in Italia

Gentile direttore,
risiedo a Bascapè, in provincia 
di Pavia, ma ho una seconda ca-

sa in Trentino - a Bieno - dove trascor-
ro i mesi estivi. L'altra mattina sono 
andato a  Strigno,  al  punto prelievi,  
per fare degli esami del sangue miei e 
di mia moglie con l’impegnativa del 
nostro medico di medicina generale.

Avevo  preso  appuntamento  ma  
non abbiamo potuto fare i prelievi per-
ché i codici degli esami qui in Trenti-
no sono diversi da quelli lombardi. 

Mi hanno detto di andare da un me-
dico locale e di rifare le impegnative: 
cosa che ho fatto con notevole scoc-
ciatura da parte del medico. Peccato, 
perché pensavo che il Trentino fosse 
in Italia.

Lucio Vitolo

� Nella Sanità ora serve
un cambio di passo

Concordo con il commento della 
consigliera provinciale Paola De-
magri (l’Adige di ieri) sulla effet-

tiva conduzione della politica sanita-
ria della nostra Provincia. Ad ormai 
metà della legislatura e quindi esauri-
to il «bonus rodaggio e noviziato» per 
l’Assessore, nuovo alla materia, è ora 
e tempo di ripetere quanto argomen-
tato da Demagri ovvero che la condu-
zione della sanità trentina rimane sal-
damente nelle mani - di fatto - del Pre-
sidente della Giunta. 

Grazie alla consigliera Demagri per 
averci anche fatto apprendere che la 
sanità è anche addirittura influenzata 
dalla ex assessora Segnana. Davvero 
ottima cosa per l’Assessore Mario To-
nina, vocato al ruolo di «portaborse», 
già a partire dal suo esordio con l’allo-
ra Assessore all’Agricoltura Luca Car-
li.

Giampaolo Paoli - Mezzolombardo

� Alla sala del Commiato
mettete disegni e poesie

Ho  partecipato  con  tantissime  
persone  all’estremo  saluto  al  
compianto amico Alessio Coser 

alla sala del Commiato nel cimitero di 
Trento, fotografo che faceva evapora-
re ciò che era nascosto,  occhi  che 
mendicavano uno sguardo più lento.

Eravamo così tanti e tante che la 
sala ne poteva contenere solo la me-
tà: il restante fuori, tristemente impos-
sibilitato a essere coinvolto nella ceri-
monia dell'addio e dei ricordi di chi, 
più di me, lo conosceva. Vado spesso 
a funerali che si svolgono nelle chie-
se, dove nonostante il mio essere non 
credente, sarà per i  canti,  sarà per 
l’atmosfera, c’è il tempo dello stupore 
e della meraviglia, dove può galleggia-
re il sorriso laddove inonda il dolore.

La sala del comminato invece (me-
no male che c'è), nella sua semplicità 
rimane troppo fredda e inadatta ad 
essere un incontro perfetto tra il de-
funto e chi lo accompagna. Può e do-
vrebbe essere migliorata con pitture 
o quadri o poesie: «Solco gli occhi di 
chi amo per lasciarci dentro semi mi-
gliori». Se poi manca l'amplificazione 
per seguirne le voci e le emozioni di 
dentro,  diventa una sofferta attesa:  
che il cerimoniale termini e la bara del 
compianto esca assieme ai suoi cari 
per solcare gli occhi di chi ho perdu-
to. 

Antonio Marchi

La foto del giorno

Un magnifico «quadro» delle Pale di San Martino da Passo Rolle. La foto è della nostra lettrice Lucia Faoro 

(segue dalla prima pagina)

«Quello che funziona è solo il diritto della 
forza. La Russia ce l’ha? Sì. Gli Stati Uniti? 
Certamente. Ce l’ha l’Ucraina? In piccola 
parte, ma ovviamente molto meno della 
Russia».

La tesi non è nuova di questi tempi. Ma il 
diritto della forza è davvero efficace? È 
davvero lo strumento a cui dobbiamo 
affidare la soluzione dei conflitti a 
prescindere da ogni considerazione circa la 
giustizia del risultato?

Il professore russo sottolinea una 
circostanza evidente quando dice che 
l’Ucraina è molto meno forte della Russia. 
Ma è sotto gli occhi di tutti il fatto che, 
malgrado l’uso della forza soverchiante, la 
Russia non abbia ancora ottenuto gli 
obiettivi che si era proposta. Questo è 
avvenuto per varie ragioni: perché altri 
Paesi sono andati in soccorso dell’Ucraina, 
perché gli Ucraini si sono difesi con molta 
determinazione, e così via. Ciò che è 
incontrovertibile è che l’uso della forza ha 
provocato un numero cospicuo di vittime 
(militari e civili) per tutte le parti in causa: 
non conosciamo i numeri effettivi, ma 
possiamo dire che sono tante. Troppe, 
perché anche una sola vittima è di troppo.

Nel 2023 l’Osservatorio di politica 
internazionale del Parlamento italiano ha 
pubblicato un approfondimento (il n. 202) 
su «I conflitti armati dimenticati» dal quale 
emerge che attualmente ci sono 55 conflitti 
armati attivi tra Stati. Il caso dell’Etiopia è 
risultato il conflitto statale più letale 

registrato nel periodo successivo al 1989 
nel mondo, con oltre 101.000 vittime.

L’esperienza degli ultimi decenni lascia 
emergere alcuni dati.

a. Per quanto si affermi la guerra 
tecnologica (ovvero: bombardamenti aerei, 
droni, cyberattacchi e simili), le guerre si 
vincono solo sul terreno, ovvero nel corpo 
a corpo tra i soldati (e, ahimé, i civili).

b. Le guerre durano a lungo, spesso si 
impantanano e restano in “stand by” senza 
vincitori e vinti (si vedano i dati prima 
richiamati sulle guerre dimenticate).

c. I forti sulla carta possono conoscere il 
sapore amaro della sconfitta (gli Stati Uniti 
hanno perso la guerra in Vietnam; l’Urss ha 
perso la guerra in Afghanistan).

In sintesi: l’uso della forza non garantisce 
la soluzione del conflitto e tanto meno la 
vittoria: garantisce unicamente un numero 
impressionante di vittime appartenenti a 
tutte le parti in conflitto.

Dopo il bilaterale in Alaska tra Putin e 
Trump, e dopo il summit alla Casa Bianca 
tra Trump, Zelensky ed alcuni leader 
europei, per il conflitto in Ucraina paiono 
aprirsi spiragli di pace.

Le guerre prima o poi finiscono. I 
negoziati che portano ai trattati di pace di 
regola si aprono con i negoziatori delle 
diverse parti che percorrono ampi tappeti 
rossi per giungere alla sede degli incontri. 
Se sin dall’antichità, il tappeto rosso viene 
usato per accogliere figure importanti 
associate al potere, alla regalità o al trionfo, 
nel caso dei negoziati di pace, il tappeto 
rosso finisce per simboleggiare il fiume di 
sangue dei soldati e dei civili (da ogni 
parte) morti durante la guerra.

Chi sostiene che il diritto internazionale 
è stato soppiantato dall'uso della forza non 
considera le vittime, nemmeno quelle 
appartenenti al campo di chi rivendica la 
bontà dell’uso della forza per imporre il 
proprio punto di vista. Una forma non 
marginale di cinismo: cosa possono 
contare le vite dei soldati per chi coltiva 
sogni di grandezza?

Le guerre sono fabbriche di lunghi 
tappeti rossi formati dal sangue delle 
vittime di ogni parte coinvolta. In una delle 
poesie più belle contro la guerra 
(«Barbara») Jacques Prévert ha scritto: 
«Quelle connerie la guerre».

Chi ripudia la guerra, nel riaffermare la 
sacralità della vita, ripudia l’idea di causare 
la morte, anche quella dei soldati 
comandati da chi pensa sia giusto usare la 
forza per dirimere i conflitti.

Risuona attuale un passaggio della 
Lettera Enciclica «Pacem in terris», di Papa 
Giovanni XXIII (dell’11 aprile 1963):

«87. A tutti gli uomini di buona volontà 
spetta un compito immenso: il compito di 
ricomporre i rapporti della convivenza 
nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella 
libertà: i rapporti della convivenza tra i 
singoli esseri umani; fra i cittadini e le 
rispettive comunità politiche; fra le stesse 
comunità politiche; fra individui, famiglie, 
corpi intermedi e comunità politiche da 
una parte e dall’altra la comunità mondiale. 
Compito nobilissimo quale è quello di 
attuare la vera pace nell’ordine stabilito da 
Dio.

88. Certo, coloro che prestano la loro 
opera alla ricomposizione dei rapporti 
della vita sociale secondo i criteri sopra 
accennati non sono molti; ad essi vada il 
nostro paterno apprezzamento, il nostro 
pressante invito a perseverare nella loro 
opera con slancio sempre rinnovato. E ci 
conforta la speranza che il loro numero 
aumenti, soprattutto fra i credenti. È un 
imperativo del dovere; è un’esigenza 
dell’amore».

Come è noto, non è necessario essere 
credenti per essere donne e uomini di 
buona volontà.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Il lato debole della forza

La guerra

GIOVANNI PASCUZZI
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